Roma, 22 giugno 2010
PREMESSO CHE

nel definire le caratteristiche della  formazione iniziale degli insegnanti si devono tener presenti diverse esigenze che devono essere contemperate in modo equilibrato in quanto costituenti in ugual misura il profilo professionale dei docenti:

1. rafforzamento delle conoscenze disciplinari; in tal senso è condivisibile la scelta di un percorso di laurea magistrale . In relazione a questo punto si pone il problema di quale formazione prevedere per gli ITP, che resterebbero l’unica figura docente sfornita di formazione di livello post- secondario;

2. sviluppo delle capacità didattiche, psico-pedagogiche, organizzative, relazionali e comunicative, affinché i docenti siano capaci di orientarsi a seconda delle diverse fasce di età degli studenti per la migliore gestione delle relazioni interpersonali a scuola e per la scelta delle metodologie e modalità educative adatte a promuovere il successo scolastico.

Va, inoltre, evidenziata l’assoluta necessità del coinvolgimento della “scuola” nel percorso di formazione degli insegnanti.

Occorre garantire, altresì, una connessione tra il sistema della formazione iniziale e il reclutamento dei docenti e la programmazione dell'accesso ai corsi.

Si condivide l’introduzione del principio del numero programmato purché garantisca la disponibilità di risorse professionali, adeguate anche per soddisfare il fenomeno non eliminabile del ricorso alle supplenze in sostituzione di docenti assenti; deve, però, essere garantita l’attivazione delle procedure per tutte le classi di concorso e posti, elemento questo che non si è verificato nell’esperienza delle SISS. Proprio la condivisa valutazione della necessità di evitare che si ricreino situazioni di precariato in dimensioni inaccettabili, è indispensabile garantire l’accesso all’anno di TFA a tutti coloro che hanno maturato legittime aspettative e che hanno, con il loro lavoro ed il loro impegno, garantito il funzionamento del sistema pubblico di istruzione. Questo implica l’esigenza di prevedere una fase transitoria che, ovviamente, deve essere diversificata a seconda delle diverse situazioni.

Con riferimento ai nuovi percorsi proposti correlati ai diversi segmenti scolastici, 
lo SNALS-CONFSAL condivide che:

a) il percorso si concluda con un esame avente valore abilitante;

b) i percorsi formativi per l'insegnamento nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria siano articolati in un corso di laurea magistrale quinquennale a ciclo unico, con  un tirocinio a partire dal secondo anno, e che si concludano con la tesi e una relazione finale del tirocinio che di fatto costituiscono esame avente anche valore abilitante all'insegnamento;

c) i percorsi formativi abilitanti  per l'insegnamento nella scuola secondaria di primo e secondo grado siano articolati  in un corso di laurea magistrale (biennale) - ovvero, nel caso di percorsi finalizzati all'insegnamento delle discipline artistiche, musicali e coreutiche nel corso di diploma accademico di secondo livello - e in un successivo anno di tirocinio formativo attivo. In particolare si apprezzano: 
· per quanto concerne la scuola secondaria di primo grado, l’istituzione di due nuove classi di laurea magistrale per Scienze matematiche, fisiche e naturali ed per Tecnologia;
· per quanto concerne la scuola secondaria di secondo grado, il rinvio  all’adozione ad un successivo decreto dopo la revisione delle classi di concorso;
d) sia parte integrante di tutti i percorsi, l'acquisizione delle competenze linguistiche di lingua inglese di livello B2 (post intermedio) e delle competenze per l'utilizzo di linguaggi e contenuti multimediali;
e) il TFA abbia durata annuale e alla sua conclusione, previo superamento di un esame finale, si consegua il titolo di abilitazione all'insegnamento, che:

· per la scuola secondaria di primo grado è in una delle classi di abilitazione previste;

· per la scuola secondaria di secondo grado è in una delle classi di abilitazione attualmente previste, salvo l’ovvio adeguamento a quelle che saranno individuate  a seguito dell'adozione del regolamento di riordino delle classi di concorso;

f) l'esame di abilitazione all'insegnamento sia superato con il conseguimento di una votazione almeno pari a 50/70 e consista:

· nella valutazione, fino ad un massimo di 30 punti, dell'attività svolta durante il tirocinio;

· nell'esposizione orale di un percorso didattico su un argomento scelto dalla commissione, valutabile fino ad un massimo di 30 punti;

· nella discussione, con l’attribuzione fino ad un massimo di 10 punti, della relazione finale;
· nella previsione che la Commissione aggiunga, al punteggio risultante dalla somma delle voci precedenti, il punteggio risultante dalla media ponderata dei voti conseguiti negli esami di profitto della laurea magistrale o del diploma accademico di secondo livello e degli esami di profitto sostenuti durante l'anno di tirocinio, fino ad un massimo di 30 punti;
· il punteggio complessivo, espresso, quindi, in centesimi, costituisce il voto di abilitazione all'insegnamento e dà luogo al rilascio del relativo diploma.

Lo SNALS-CONFSAL intende sottolineare la necessità che:

· sia fatta salva la possibilità di percorsi di studio abbreviati in relazione ai crediti riconosciuti, al fine di agevolare i passaggi di ruolo con la possibilità di conseguire l’abilitazione compatibilmente con gli impegni di servizio;
· tutti i percorsi, sia quelli per l'insegnamento nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria sia quelli per l'insegnamento nella scuola secondaria di primo e secondo grado, prevedano e non “possano prevedere” periodi di tirocinio nelle istituzioni scolastiche accreditate;
· il TFA si concluda con la stesura di una relazione che non consista solo nella illustrazione delle attività svolte, ma che evidenzi anche la capacità del tirocinante di integrare le competenze acquisite nell'attività da svolgere  in classe, le conoscenze psico-pedagogiche e le competenze didattico - disciplinari e laboratoriali;
· sia meglio specificato il contenuto e la modalità di valutazione degli esami di profitto durante l'anno di tirocinio; infatti questi vengono citati solo in occasione del calcolo del punteggio complessivo dell’esame conclusivo abilitante;

· nella Commissione per l’esame conclusivo abilitante sia garantita una presenza paritetica della componente scolastica e di quella universitaria;
· sia previsto l’utilizzo prioritario  da parte delle università delle professionalità del personale della scuola  già formatesi all’interno dei previgenti percorsi di formazione.
Lo SNALS-CONFSAL ritiene opportuno sottolineare:
l’esigenza che, in relazione  ai “tutor”,  si riporti nel testo finale quanto precisato dall’Amministrazione al Consiglio di Stato in occasione dei chiarimenti forniti e che sia inequivocabilmente stabilito che i tutor sono docenti e dirigenti in servizio nelle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione e che i “ tutor coordinatori”  hanno compiti di : 

· orientare e gestire i rapporti con i tutor assegnando i tirocinanti alle diverse scuole e classi e formalizzando il progetto di tirocinio di ogni studente;

· provvedere alla formazione del gruppo di studenti attraverso le attività di tirocinio indiretto e l'esame dei materiali di documentazione prodotti dagli studenti nelle attività di tirocinio;

· supervisionare e valutare le attività di tirocinio;

· seguire le relazioni finali per l'aspetto relativo alle attività svolte in classe.

Dopo queste osservazioni generali sul nuovo sistema di formazione iniziale che, comunque, richiederà tempi medio – lunghi per produrre l’arrivo nelle scuole di un numero consistente di docenti formati secondo le nuove procedure, lo SNALS-CONFSAL ritiene necessario riservare particolare attenzione alla “fase transitoria” 
E’ questo un elemento chiave da affrontare con molta oculatezza e con sostanziali modifiche rispetto al testo proposto. Del resto sia il CNPI che il Consiglio di Stato hanno sollevato rilievi e perplessità sulla formulazione attualmente in discussione. Anche alcuni parziali segnali di apertura, seppure informali, non possono certo essere ritenuti soddisfacenti e tali da ipotizzare una soluzione corretta sia sul piano dei principi sia sul piano di soccombenze in sede giurisdizionale a tutti i livelli. 

Premesso che il tema del precariato nella scuola non è legato a fatti occasionali e sporadici, per lo SNALS-CONFSAL, nella logica della qualità del servizio scolastico, il vero obiettivo finale è: da un lato, la stabilizzazione di tutto il personale docente e ATA compreso nelle graduatorie per l’immissione in ruolo in modo da consentire l’avvio di nuove forme di reclutamento e dall’altro quello di garantire ai precari non inclusi un riconoscimento del lavoro prestato, da concretizzare in modo differente se sono abilitati o non abilitati. 

Va, altresì, garantita nel tempo la validità dei titoli di studio posseduti, che non possono subire una limitazione temporale ledendo di fatto i diritti consolidati da parte di cittadini che hanno seguito percorsi didattici validi per l’accesso all’insegnamento.

A parere dello SNALS-CONFSAL, le soluzioni da adottare in base al principio fondamentale del riconoscimento dei crediti di servizio maturati, seppure con modalità differenziate a secondo della loro consistenza, e di quelli  culturali, già in possesso e certificati, dovrebbero prevedere le seguenti articolazioni:
1. l’ammissione all’anno di tirocinio formativo abilitante, in deroga al numero programmato, per coloro che hanno un requisito di servizio non inferiore a 360 gg. Non è accettabile la previsione di un test selettivo di accesso per coloro che hanno già svolto una così consistente attività di docenza; infatti, la verifica di eventuali carenze è più logico demandarla all’anno del TFA e non legarla alla “fortuna” e/o occasionalità del superamento di una prova a quiz con risposta multipla. Peraltro, alla fine del TFA, è prevista una prova di esame e  solo dopo il superamento di questa viene attribuita l’abilitazione. Non si deve ignorare, inoltre, il fatto che, pur in possesso dell’abilitazione, non è previsto dalla norma alcun automatismo per l’assunzione dei nuovi abilitati. In relazione all’eventuale obiezione di fattibilità, legata alla mancata conoscenza del numero di docenti in possesso di questo requisito di servizio, la soluzione più logica e accettabile potrebbe essere, se necessario, di scaglionare gli aventi diritto temporalmente in base, ad esempio, al punteggio attualmente in godimento nella graduatoria come non abilitati al fine di non operare scavalcamenti rispetto alle posizioni maturate; 

2. la previsione di un credito nelle modalità di accesso anche a coloro che non hanno maturato i 360 gg di servizio, ma che posseggono dei requisiti di servizio comunque superiori a una durata minima da definire;

3. la previsione, per chi è in possesso di titoli di accesso attualmente validi per l’insegnamento, della possibilità, senza limite temporale, di accedere alle prove per entrare nel numero programmato al TFA, senza obbligo di rientro nei nuovi percorsi universitari. Tale garanzia deve essere estesa a tutti coloro che risultino iscritti agli attuali corsi di laurea all’atto di pubblicazione sulla G.U, del nuovo regolamento;

4. la possibilità, estesa a tutti, di rientrare, a domanda, utilizzando il meccanismo dei “crediti”, nei futuri percorsi universitari al fine di acquisire nuovi titoli;
5. il riconoscimento del valore abilitante per tutti coloro che siano iscritti al corso di laurea in scienze della formazione primaria all’atto di pubblicazione sulla G.U. del nuovo regolamento;

6. la possibilità per tutto il personale in possesso di nomina d’insegnamento di abilitarsi con il TFA, continuando a poter svolgere le attività di insegnamento;

Si propongono alcune significative modifiche rispetto al testo in discussione su altri due temi relativamente:

a) ai percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità;

b) ai corsi di perfezionamento per l’insegnamento di una disciplina non linguistica in lingua straniera;

In entrambi i casi bisogna prevedere una fase transitoria di immediata attivazione e una  per quando saranno attivati concretamente i nuovi percorsi di formazione iniziale.

In relazione al conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità, si deve prevedere l’avvio immediato di nuovi percorsi universitari di formazione specifici a cui sia garantito prioritariamente l’accesso da parte di tutti gli attuali abilitati, mentre “a regime” si dovrebbe prevedere questa specializzazione realizzabile, a domanda, come integrazione dei percorsi attualmente ipotizzati all’interno della durata temporale quinquennale (per la scuola dell’infanzia e primaria) o del biennio magistrale (per la scuola secondaria). Il relativo tirocinio potrebbe avvenire, eventualmente con una integrazione di ore, contestualmente a quello già previsto, rispettivamente nel percorso quinquennale o nell’anno di TFA, facendolo svolgere in classi ove siano presenti alunni con disabilità.

Per quanto riguarda, invece, i corsi di perfezionamento per l’insegnamento di una disciplina non linguistica in lingua straniera, essendo diretti a docenti abilitati, dovrebbero essere attivati, in prima applicazione, a favore di chi è attualmente in possesso di tale requisito, sia ITI o ITD, incluso o meno nelle graduatorie permanenti,  e, successivamente, a quanti conseguiranno l’abilitazione anche tramite l’anno di TFA. Dato l’onere che comporterà l’acquisizione di questo perfezionamento andranno individuati, nelle sedi e nei modi opportuni, i riconoscimenti che andranno attribuiti a coloro che svolgeranno l’insegnamento di una disciplina non linguistica in lingua straniera nell’ultimo anno dei percorsi di scuola secondaria di secondo grado.
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